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«GII occhi spalancati di 
Luisa sprofondavano nel 
nulla. SI poteva avvicinare 
all'improvviso una fonte di 
luce sen?a provocare alcun 
movimento. Ho affondato 
con forza un temperino In un 
braccio e dietro la nuca al 
punto da provocare un'e­
morragia. Né lo né gli altri 
medlcfpresentl abbiamo no­
tato il minimo segno di sen­
sibilità, la minima contra­
zione muscolare». Cosi il dot­
tor Lefebvre descriveva nel 
1873 una delle tante estasi di 
Louise Lateau, la prima mi­
stica di cui la scienza si occu­
pò In maniera sistematica. I 
medici della Reale Accade­
mia di Medicina del Belgio 
conclusero che né le estasi né 
le stigmate della contadina 
di Bois-d'Halne erano scien­
tificamente spiegabili. Ad ol­
tre un secolo da quelle prime 
o5WprvR7!nni o\\ stnriios! tor­
nano a parlare di estasi. E 
questa volta 1 risultati sono 
clamorosi. 

Due del giovani che a Me­
dugorje, in Jugoslavia, da 
quattro anni, quotidiana­
mente, sostengono di vedere 
la Vergine sono 6tatl sotto­
posti ad una serie di sofisti-

suetl quali la frequenza car­
diaca, quella respiratoria, la 
pressione arteriosa, le varia­
zioni del diametro pupillare. 
La difficoltà è consistita non 
tanto negli esami In sé, 
quanto nel tempo che aveva­
mo a disposizione. Le tre 
estasi che abbiamo osserva­
to sono durate solo 75,48 e 49 
secondi. Ma 1 risultati sono 
stati sorprendentemente 
chiari e univoci». 

— Si può dire che oggi sia* 
mo in grado di definire 
scientificamente, con chia­
rezza, il quadro clinico del­
l'estasi? 
«Si può dire che oggi sap­

piamo cosa succede nel siste­
ma nervoso di un soggetto in 
estasi. Sappiamo che 11 siste­
ma ortosimpatico è iperatti-
vo, mentre 11 suo antagoni­
sta, Il sistema parasimpati­
co, "tace". Così il cuore batte 
forte e frequente. !s resisten­
za elettrica cutanea aumen­
ta, c'è un evidente generale 
lpertono muscolare. L'esatto 
contrario di quanto succede 
nell'estasi "orientale", nel 
cosldetto "samadhl". Se con­
sideriamo lo stato di veglia 
normale come punto di rife­
rimento, estasi occidentale e 

Simulazione o isteria? Nessuna delle due. Si tratta 
di uno «stato di coscienza» possibile per ciascuno 

di noi. Lo sostiene il neurofisiologo Margnelli 

Andiamo in estasi 
catlsslml esami. Conclusio­
ne: l'estasi non è una simula­
zione e deve essere cataloga­
ta come uno «stato di co­
scienza» del tutto particola­
re, accertabile attraverso lo 
sconvolgimento degli Indici 
fisiologici del sistema nervo­
so, centrale e periferico. E le 
conseguenze non finiscono 
qui. I nuovi dati sullo stato 
d'estasi la dicono lunga an­
che sul nostro •tranquillo». 
ordinario stato di veglia e 
sembrano fornire un sup­
porto neurofislologlco a 
molti fenomeni, classificati 
finora troppo genericamente 
come «culturali». 

Il professor Marco Mar­
gnelli è stato uno degli arte­
fici della «spedizione» a Me­
dugorje. Recentemente al 
congresso Internazionale di 
Neurofisiologia organizzato 
a Gubbio dalla Federazione 
Italiana Yoga la sua relazio­
ne ha suscitato scalpore e 
anche qualche polemica. 

— Professor Margnelli, in 
cosa consistono gli esami 
che avete effettuato sui ra­
gazzi di Medugorje? 
«Abbiamo misurato alcuni 

indici neurofisiologlcl che 
possiamo considerare Indici-
chiave. Tra questi la reazio­
ne della corteccia cerebrale 
agli stimoli acustici e visivi, 
le soglie sensitive al dolore 
termico e alla stimolazione 
della cornea, le variazioni 
della resistenza elettrica cu­
tanea e quelle del tono della 
muscolatura precaplllare. 
Naturalmente abbiamo regi­
strato anche indici più con-

samadhl si trovano agli anti­
podi. Ma finora la differenza 
era considerata solo cultura­
le o, al massimo, descrittiva. 
Si è parlato per l'estasi occi­
dentale di "eccitazione", di 
"esuberanza", anche di "an­
sia". Per l'estasi orientale di 
"calma", "indifferenza", "di­
stacco". Ora i dati fisiologici 
In nostre possesso conier-
mano pienamente queste de­
scrizioni. Lo stato di coscien­
za ordinario sta esattamente 
in mezzo a questi due poli. E 
qui le conseguenze, anche 
sul plano culturale e antro­
pologico, sono evidenti. 
Piuttosto lo non parlerei per 
l'estasi di "quadro clinico", 
ma solo di "stato"». 

— Tuttavia medici e psi­
chiatri hanno sempre so­
stenuto il carattere patolo­
gico dell'estasi. 
«La cultura occidentale ha 

sempre più ristretto la "nor­
malità" mentale a un angu­
sto territorio nel quale sono 
previste solo tre varianti: la 
veglia attentlva (ma sarei 
tentato di dire lavorativa), il 
sonno e 11 sogno. Un'opera­
zione spaventosamente re­
pressiva. Alla fine del secolo 
scorso San Francesco di Sa-
les tentò perfino una regola­
mentazione dei sogni, dando 
istruzioni per ottenere sogni 
casi e pil e inibire quelli pec­
caminosi. Un estremo tenta­
tivo di occupare l'unico spa­
zio interiore in cui l'uomo 
ancora si illude, sogna ap­
punto, di essere Ubero. Per le 
estasi la Chiesa cattolica ne 
distingue tre: le "divine", le 
"umane" e le "diaboliche". Tre dei ragazzi dì Medjugorje a cui «appariva» te Vergine. In 

•Ito. l'cEstasi di Santa Teresa» di Bernini 

Come dire che hs». già previ­
sto tutto a suo uso e consu­
mo. 

Da parte loro gii psichiatri 
dell'Ottocento, in mancanza 
di un'etichetta più precisa, 
misero l'estasi nel catalogo 
delle isterie, una sorta di di­
scarica concpttttp.le in cu! 
buttarono di tutto : dalle con­
vulsioni collettive al cimite­
ro di San Medardo a Parigi, 
alle ribellioni delle signorine 
della buona borghesia, alle 
somatizzazioni d'ansia. Con 
ben altra dignità roperazio-
nè fu portata a termine da 
Freud per il quale l'estasi è 
uno stato regressivo. Un'in­
tuizione per alcuni versi acu­
ta. Una mistica, Teresa Neu-
mann, parlò di "infantile ra­
pimento". Georges Lapassa-
de sintetizza bene l'operazio­
ne di rimozione condotta al­
l'unisono da psichiatria e re­
ligione: "L'isteria — scrive — 
è l'estasi del sistema capita­
listico"». 

— Eppure anche i vostri 
dati confermano che tra 
estasi e isteria ci sono delle 
analogie. 
«Analogie, non Identità. 

Ma queste sono tutte polemi­
che che perdono il contatto 
con 11 biologico. Per noi, per 
gli studiosi dì 'neuroscienze, 
l'estasi è importante come 
fenomeno fisiologico perché 
è un soggetto di studio k.etto, 
prezioso. Abbiamo indivi­
duato due aree del sistema 
nervoso centrale, la sostanza, 
reticolare e il sistema limol­
erò, in cui potrebbero risiede­
re le strutture in grado di gè-

* 

nerarla. L'estasi è uno stato 
di coscienza assimilabile per 
alcuni versi alle "trance" ti­
piche delle culture africane, 
brasiliane, al devr, all'inva­
samento dei tarantolati del 
meridione italiano. Un even­
to raro, un evento limite, ma 
che un tempo era territorio 
abituale della mente. E che 
oggi riappare come esigenza 
nell'uso diffusissimo di dro­
ghe mistico-mimetiche». 

— In altre parole ci sareb­
be una parte del nostro cer­
vello in grado di generare 
l'estasi solo che venga atti­
vata. ' 
•Questa è l'ipotesi su cui 

stiamo lavorando. Veglia, 
sonno e sogno sono stati di 
coscienza sostenuti da una 
sola o da pochissime struttu­
re neuronali. Per l'estasi po­
trebbe essere lo stesso. Dun­
que non dobbiamo più parla­
re di "premio celeste per po­
chi eletti", ma di una poten­
zialità di tutti i "normali", 
purché la cerchino con 1 
mezzi adatti. Questo non 
vuol dire che vada cercata 
per forza. Ma è utile sgom­
brare il campo da vecchie de­
monizzazioni. In fondo l'e­
stasi non è che lo stato-limi­
te della nostra occidentale, 
ordinarla coscienza di ve-
2«ia, creativa, ansiosa, lper-
attiva, ergotroflca. Così co­
me il samadhl è lo stato-li­
mite della coscienza di veglia 
orientale, rilassata, tranquil­
la, Ipo-attiva, trofotrofica. 
Studiarli vuol dire conoscere 
meglio tutti noi che non sia­
mo né mistici né santoni. E 
forse anche ipotizzare una 
differenza fisiologica alla 
base di culture e filosofie di 
vita così "naturalmente" an­
titetiche». 

— L'uso degli allucinogeni 
può essere considerato 
dunque un'inconsapevole 
r i rpr ra di nupcln ctatn.|inii> 
te in qualche modo conna­
turato alla nostra «norma­
lità.? 
«Se vogliamo, sì. Ma nes­

suna esperienza allucinato­
ria artificiale può indurre al­
lucinazioni tanto "reali" 
quanto un'esperienza estati­
ca naturale. Nell'estasi 11 
soggetto, come 1 ragazzi di 
Medugorje, è perfettamente 
convinto di vivere un'espe-
Yienza reale. Il viaggiatore 
chimico invece avrà quasi 
sempre la consapevolezza di 
aver ingerito una sostanza. 
San Giovanni della Croce de­
finisce l'estasi "unione tra­
sformante". Ma un'allucina­
zione può trasformare qual­
cuno solo se è creduta realtà. 
In questo senso l'estasi è 
davvero una dròga perfetta. 
Ma, considerato lo straordi­
nario numero di cose che 
cerchiamo di ottenere con le 
pillale, dal sonno al piacere, 
bisogna proprio dire che l'u­
so di droghe estatiche, dopo 
aver rimosso il problema 
dell'estasi come stato natu­
rale di coscienza, è perfetta­
mente in linea con la menta­
lità occidentale. Anche se tra 
un consumatore di droghe 
mistico-mimetiche e un 
asceta che si maceri nel de­
serto c'è la stessa differenza 
che passa tra un residente 
stabile nel Regno dell'Aldilà 
e un turista frettoloso ine si 
reca in cielo nel week-end 
per poter raccontare agli 
amici cosa fa Dio». 

— Un'ultima domanda. 
Queste ricerche sugli stati 
di coscienza hanno delle 
immediate conseguenze 
applicative? Penso sita psi­
coterapia. 

«Il training autogeno, il 
biofeedback, l e tecniche di 
visualizzazione e quelle di 
autosuggestione hanno già 
contribuito al benessere di 
migliaia di persone. La psi­
coterapia occidentale le ha 
apprese dai metodi che mi­
stici e estatici hanno sempre 
utilizzato per "incontrare 
Dio". E se la scienza speri­
mentale non è ancora giunta 
a spiegare e a definire com­
pletamente cosa sia estasi, la 
clinica ci spinge sempre più 
a farlo. Dalla Salpétrière a 
oggi le "isteriche" di cui ab­
biamo parlato ci hanno inse­
gnato molto e molto hanno 
ancora da insegnarci». 

«Lo spione» di Renò Magritte (opere del 1928) 

Un pò9 diario un po' romanzo, questa opera prima di 
Marco Lodoli, che mette sotto accusa l'intero millennio 

Giochiamo a 
padri e figli 

Alberto Cortese 

Anch'* niiPQtn rorniinzo, i! T imo di M3rcn I 
Lodoli, Dia/o di un millennio che fugge 
(Theoria, pagg. 248, lire 18.000), comincia nel 
nome del padre. Più volte, parlando degli 
scrittori che hanno ricominciato a narrare 
(saranno, anche loro, un'invenzione degli 
editori, ma quanto tempo hanno impiegato 
gli editori per accorgersi dei loro libri), ci sia­
mo soffermati su un vecchio tema: quello 
classico, padri e figli, per dire tuttavia che da 
un po' di tempo in qua lo sguardo dei figli si 
è fatto beffardo. Solo in parte questo sguardo 
è rivolto ai padri. Sotto accusa è quella finta 
discordia, consistente ne! reciproco rimpro­
verarsi, di generazione in generazione, dì 
non essere stati sufficientemente feroci nel-
l'imporre quella persecuzione dei futuro (do­
ve è il futuro che perseguita, che spinge alle 
spalle) nascosta nei sogni di salvezza. Le 
stucchevoli dichiarazioni di odio e di amore 
pare stiano per finire. Il millennio che fugge 
si porta vìa il patetismo della grandiosità che 
ha accomunato padri e figli? 

Il romanzo di Marco Lodoli comincia così: 
«Nel '37 mio padre uccise un toro, in un picco­
lo paese del nord della Spagna». Perché nel 
*37, perché in Spagna? Che cosa vuol fare il 
trentenne- Lodoli, il verso di Hemingway? 
Vuole ricordarci che la Spagna fu un mo­
mento di riflessione e di svolta per più di una 
generazione? Non sapremmo rispondere con 
sicurezza. Sappiamo però che la pistola con 
la quale quel padre uccise quel toro appare, 
scompare e ricompare per tutto il libro. Che, 
non per caso, finisce così: «A mezzanotte Ciò 
prenderà la pistola di mio padre, la punterà 
contro il cielo e con la bocca farà bum». Con 
la bocca. Perché quella pistola è un vecchio 
arnese in disuso, un catenaccio: e una bam­
bina, Ciò, nata da un incesto (padri e figli 
come fratelli e sorelle) la sera del 31 dicembre 
1999. alla svolta del secolo e del millennio che 
sta per fuggire, che tra pochi secondi finirà, 
la imugna e, nel preciso istante in cui il ca­
lendario entra nel giorno, nel mese, nell'an­
no, nel secolo e nel millennio nuovi, ci dirà, 
nella sua innocenza, che il millennio ormai 
fuggito ha fatto cilecca. Quel bum con la boc­
ca, quel fuoco d'artificio che inaugura con 
irriverente malizia il terzo millennio fa giu­
stizia del millennio trascorso e trapassato. È 
un bum che ha tutta l'aria di una risata. 

Di Ciò, nel romanzo di Lodoli, ce ne sono 
due. Una è sordomuta e ambigua. È testimo­
ne e coscienza di tutti, del vecchio padre so­
gnatore e progettista fallimentare, e del gio­
vane che approda su un'isola con Ciò (quella 
sordomuta e ambigua) e di là rivive nel ricor­
do e nel diario la propria vita e i propri rap­
porti col padre, con l'amico Fernando, alter 
ego e doppio speculare, e con la defunta mo­
glie Serena, grossolana ed ex belloccia in di­
sfacimento. E una, un'altra Ciò, nasce da un 
incesto e rida voce alla prima Ciò per artico­
lare quel bum e solo quel bum. Si tenga nel 
dovuto conto che la prima Ciò, la sordomuta, 
conserva lei quella vecchia pistola lungo tut­
to il romanzo. Di tanto in tanto la mostra. 
Perché, pensa i! lettore, vuole uccidere qual­
cuno? Se il lettore segue il filo del romanzo, 

n a n i r à £hf» f^lfj "OH VUOle Ì1CCÌ(Ì£T*? n p c c n n n 
Lei, sordomuta, vede e capisce tutto. Ma non 
parla. Toccherà alla piccola Ciò nata dall'in­
cesto (fratello e sorella, sull'isola, la mettono 
al mondo e le danno il nome della Ciò sordo­
muta) pronunziare la sentenza: quel bum, 
come si diceva. 

Più esplicitamente, il diarista romanziere 
ci dice: «So di avere alle spalle, sulle spalle, 
avvenimenti spaventosi, giorni scellerati, 
esistenze divelle: ne sento talvolta il peso, 
mai la colpa». E ha ragione, perché se ne sen­
tisse la colpa, quel gioco tra padri e figli, tutte 
quelle finte tra idilli e violenze, quegli amo­
rosi rancori che nel millennio furono all'ori­
gine di guerre e di stragi, ricomincerebbero, e 
ricomincerebbe l'almanaccare del padre, 
«...calcoli, appunti, previsioni, una nebbia 
densa di teorie e progetti che copriva l'intera 
campagna e che. in qualche modo, la confon­
deva con il cielo». Per dirci che questa nebbia 
di teorie e questa confusione tra cielo e terra 
(fare scendere il primo sulla seconda e gode­
re il bene in eterno) Lodoli ha scritto un ro­
manzo in cui crudeltà e humour si intreccia­
no. 

La crudeltà si rivela nei personaggi. Sono 
tutti presi da uno smanioso desiderio di usci­
re dalla maledizione della memoria che li le­
ga al passato: «La memoria — dice — è la 
maledizione che gli dei ci hanno impresso 
perché dopo ogni tuga &i sia costretti a ritor­
nare nel proprio odioso recinto». Scrivere un 
diario (un romanzo) equivale a tentare una 
via di uscita: «Ma ieri mi sentivo senza me­
moria, l'avevo tutta sepolta nelle pagine di 
questo diario, l'avevo cavata da me con tutte 
le radici, avevo l'allucinata impressione d'a­
verla ultimata, che nulla del mio passato mi 
fosse rimasto dentro. Una volta scritta, pen­
savo, non sarà più mia». Lodoli affronta così 
il nodo più stretto e più nascosto del suo ro­
manzo. Nel momento stesso in cui si rifiuta il 
passato, lo redime: non si riacquistano i fatti, 
ma solo la distorta memoria che se ne ha o 
che di essi ci è stata tramandata. Allora ad­
dio alla «gioia più grande», che è «quella di 
uscire da sé, di dimenticarsi, di sconfinare». 
La sola via di uscita è scritta nel romanzo: 
viaggiare con una vergine sordomuta senza 
sapere dove si stia andando e per quale ragio­
ne. 

Non si affrontano argomenti così gravi 
senza la difesa di una buona dose di humour. 
Nel libro di Lodoli ce n'è. Lo si trova In quel 
bum finale, nell'affannosa ricerca di oblio 
dei personaggi, nella persona del padre so­
gnatore, e in primo luogo nel commento che 
via via l'autore fa del suo romanzo. Dice l'e­
stensore del diario: «Questo scritto somiglia a 
una tosse nervosa: rallenta in pensieri vacui, 
rarefatti, fino quasi a scomparire, e poi, in­
spiegabilmente, si scarica in una sequenza 
accelerata di colpi secchi, di pagine ribelli, 
fastidiose». Così e il diario, e così e il roman­
zo. Che convince anche perché somiglia a 
una tosse nervosa. I romanzi pieni di salute 
non convincono nessuno. 

Ottavio Cecchi 

•I filosofi sono i precur­
sori della rivoluzione» e l'o­
pera loro «è essenzialmen­
te rivoluzionaria» — scri­
veva Bertrando Spaventa 
ancora nel 1851, senza ab­
bandonarsi allo scoramen­
to e al (riflusso» su posizio­
ni moderate che Investe 
larga parte dell'intellet­
tualità europea dopo 11 .'gi­
umento della rivoluzione 
scoppiata tre anni prima. 
Bertrando Spaventa è la fi­
gura più eminente degli 
hegeliani napoletani del­
l'Ottocento cui ora l'Istitu­
to italiano per gli Studi Fi­
losofici dedica una mostra 
nella splendida sede del 
Palazzo Keale di Napoli. 
Una mostra insolita e Im­
pegnativa che, accanto al 
materiale iconografico e ai 
giornali, chiama a illustra­
re un capitolo fondamen­
tale della storia culturale e 
politica europea anche 
manoscritti, lettere, rari e 
preziosi esemplari di testi 
a stampa. 

Una mostra di filosofia 
che è al tempo stesso una 
mostra su una rivoluzione 
essenzialmente «filosofi­
ca»; quella del '48 è la rivo­
luzione che più di ogni al­
tra vede partecipi e prota­
gonisti intellettuali e filo­
sofi V. Hegel aveva visto la 
rivoluzione francese 
dell'89 prendere le mosse 
dal pensiero, dalla filoso­
fia; ora è proprio la filoso­
fia hegeliana a costituire 
un elemento essenziale 
della preparazione ideolo­

gica del '48 e persino a for­
nire il personale politico 
dirigente della rivoluzione, 
almeno per quanto riguar­
da la Germania, l'Italia, 
Napoli in particolare. Co­
me sottolinea sempre Ber­
trando Spaventa: «In Na­
poli sin dal 1843 l'idea he­
geliana penetrò nelle men­
ti del giovani cultori della 
scienza», né «questi ardenti 
difensori della indipen­
denza del pensiero» si la­
sciarono intimorire dalle 
persecuzioni poliziesche e 
dalla reazione clericale; le 
«vecchie cattedre» restava­
no «senza uditorio», tutti 
«accorrevano in folla ad 
ascoltare la nuova parola» 
che parlava di progresso e 
di irresistibile marcia della 
libertà, 

I nuovi parlamenti che 
si riuniscono dopo la tem­
pesta del '48 in Francia, In 
Germania, z. Napoli, sono 
egemonizzati da intellet­
tuali condannati dal loro 
critici come terribilmente 
«astratti», «sradicati», sen­
za legami organici con la 
borghesia e coi ceti possi­
denti, quindi potenzial­
mente pericolosi per l'ordi­
namento sociale esistente. 
È questo nella sostanza, 
con particolare riferimen­
to alla Francia, il giudizio 
di Tocqueville: il fior flore 
della cultura francese che 
11 '48 aveva fatto balzare in 
primo plano della scena 
politica, in quanto a matu­
rità politica, aveva solo da 
imparare dagli agricoltori 

Mentre nel resto d'Europa le idee del filosofo erano duramente 
attaccate, a Napoli un gruppo di grandi pensatori riusciva a farne 

la base di una rivoluzione: una mostra nella città su quel 1848 

Nel regno di Hegel 

evia Totodo nd 1S20». di (totano Gfeant* 

delie assemblee rappresen­
tative dell'Inghilterra e 
dell'America, i due paesi 
ormai assunti a simbolo 
della stabilità politica e so­
ciale e contrapposti per­
tanto al «mito» della Fran­
cia rivoluzionaria. 

Tale «mito», presente in 
Hegel, continuava ad ope­
rare più che mal in Ber­
trando Spaventa che non 
si ritrae spaventato dalla 
nuova ondata rivoluziona­
ria che si diparte dalla 
Francia e che chiaramente 
ha un significato nuovo, 
«sociale». L'analisi non dif­
ferisce da quella di Toc­
queville, ma quanto diver­
so è il giudizio di valore. 
Spaventa così prosegue: 
•La rivoluzione dell'89 di­
strusse gli ordini, le classi, 
le corporazioni, e procla­
mò il principio dell'ugua­
glianza. La nuova rivolu­
zione distruggerà tutte le 
ineguaglianze sociali: non 
vi sarà più né nobile né 
plebeo, né borghese né pro­
letario: ma vi sarà l'uomo». 
Il mito della Francia rivo­
luzionarla comincia ad as­
sumere contenuti sociali­
sti, come con lungimiran­
za aveva previsto Tocque­
ville già prima del '48. 

La mostra sugli hegelia­
ni napoletani permette al­
lora di cogliere la peculia­
rità dello sviluppo ideolo­
gico italiano. Dopo il '48 
l'hegelismo cade in crisi 
profonda in Germania: co­
mincia ad essere sinonimo 
di «statalismo» e di «sociali­

smo», quindi ad esser con­
dannato al tempo stesso 
come illiberale e come ri­
voluzionario e sovversivo. 
In Italia invece l'hegeli­
smo continua a svolgere 
un'importante funzione 
culturale e politica anche 
dopo il '48, anzi anche dopo 
la formazione del regno 
d'Italia. Lo «statalismo» 
messo in stato d'accusa in 
Francia e in Germania as­
surge in Italia a strumento 
di lotta contro il «nuovo 
feudalesimo»: così si espri­
me il fratello di Bertrando, 
Silvio Spaventa, divenuto 
ministro dopo una doloro­
sa permanenza nelle car­
ceri borboniche e che, in 
occasione del dibattito sul­
le ferrovie, contrappone il 
«nuovo feudalesimo* delle 
compagnie private e delle 
grandi lobbies corruttrici e 
inquinatrici del Parlamen­
to, della burocrazia, del­
l'apparato statale, il prin­
cipio della proprietà pub­
blica delle ferrovie e, più in 
generale, il principio per 
cui lo Stato non può limi­
tarsi a consacrare e difen­
dere la grande proprietà. 

Ma un altro elemento è 
da tener presente. Tornia­
mo agli intellettuali 
•astratti» condannati, sia 
pure con toni e sfumature 
diversi, da una lunga tra­
dizione che rìsale a Burfce, 
il primo e più implacabile 
critico della rivoluzione 
francese. Gli hegeliani na­
poletani, invece, rifacen­
dosi al maestro, sottoscri­

vono la tesi che il governa­
re lo Stato è «l'affare del­
l'intelligenza sviluppata» 
ed esplicitano le implica­
zioni di tale tesi, combat­
tendo, nelle giornate del 
'48, la pretesa di escludere, 
in base ad un diritto eletto­
rale rigidamente censito-
rio, gli intellettuali dalla 
direzione della vita pubbli­
ca. La tradizione risalente 
a Burke ma anche al pen­
siero più propriamente li­
berale contrappone la con­
cretezza del proprietario 
air«astrattezza» dell'intel­
lettuale. Negli hegeliani 
napoletani l'«astrattezza» 
si configura semmai come 
un titolo di merito, come il 
solo requisito capace di 
impedire la totale subordi­
nazione dello Stato agli in­
teressi privati e dì assicu­
rare l'universalità. Si com­
prende allora che nel gen­
naio 1857 Bertrando Spa­
venta invia al fratello Sil­
vio una lettera in cui tuona 
contro certa gente che 
•non crede a nulla se non 
al danaro*, contro quegli 
intellettuali che si limita­
no a pensare quel che «pen­
sa il tale e tale, che è uomo 
potente ricco e che dà buo­
ni pranzi: sono un altro ge­
nere di livrea-.». 

Riproporre il dibattito 
sulla figura e 11 ruolo del­
l'intellettuale non è l'ulti­
mo dei meriti di questa bel­
la mostra napoletana. 

Domenico Losurdo 


